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Operante la legge per l'edilizia 
scolastica. Ma a favore di chi? 

Se la scuola non è 
' ! * 

riformata difficile 
dire come costruire 

L'assurdo « iter » imposto agli enti locali per chie
dere il finanziamento per l'edificazione di scuole 
Casi limite - La scelta politica per una scuola statica 

LA M J O \ \ Ì€ ^j ; . - stili V . l i l i -
7Ìa sco la t ic i (• o|icr,mie. 

Approd i la prim.i ili-Ile fci ic 
es ine ila! P.irliiniPiili), è sl.ilii 
pubblicata dalla (iiizzclln (Jtli-
cinlc i l f l l '8 ngnslii |')67. Non 
vogliamo or.i ripetere le ra
gioni dell.i nostra opposi/ione 
alla lejsae: e**»- M IMO Mate ilc-
niinriate il.il volo i-onlr.irio ilei 
nostri rappresentanti ;il Parla-
incnlo. Mino *t ile pin volle 
(lonniienl.ile sulle pagine ilei 
giornale. Del ie- l ( i . non si.imo 
*>1.11i i soli ÌI erii ie.nl.i . ( no 
selli lo npp.nso nleiini mesi fa 
«il nn.i r i \ isl . i ilell.i sini- l i . i ile-
nioer.il i io r i idi .uni. Cina v 
SDÌ irti), .nlilil.i \ i \ . ieemenle i 
perieoli ilell.i lejsjie. T ra l 'al ito, 
*i lejijie. es,.i « ri»e|iia ili r ima
nere al ili fuori della realtà 
dello sviluppo del Paese », 
n nasei; isolala dal eonle.sto del
la procraii i ina/ione eeonomiea, 
ila! (piadro di sviluppo della 
prograininn7Ìonc sroÌ.i«tira, al 
di «opra delle istituzioni de-
nioeraliehc rappresentative ». 

R infil it i , per elii nneora 
avesse dei dnli l i i . giungono IIJI-
n'i puntuali le pr ime norme di 
applie.i / ioiie della leejie. Or
mai dille le Amministrazioni 
comunali e p n n i n r i . i l i devono 
avere ricevuto dai r i -pol l iv i 
Pro \ved i lo ia l i a?li Studi i mo
dul i per la elencazione dei pro-
pi i faliliiso;Mii in Tallo ili edi
l izia scolastica. 

Siamo alla pi ima imoni j r i i rn -
ya. r.lliliiso^ui? Sulla base di 
cito cosa? Olial i i e i i ler i . quali 
ì parametri ila usare perchè 
jtli elenchi siano omogenei e 
confrontabili su tul io il terr i 
torio nazionale? IC qual i lo 
garanzie che non si riproduca
no gli sprechi e le diseconomie 
del recente passalo, documen
tale dal rapporto della Cnm-
missione irinilngine del "63? 

Per cancellare con un colpo 
di spugna le val l i la / ioni sba
gliale. i giudizi arbitrari in 
fal lo di fabbisogni scolastici in 
edil izia la Cninmi%iionp it'in-
dnpine richiese e •olienne un 
censimento nazionale dell 'edi
lizia scolastica, clic fu condono 
nel luglio '(in e che rnMÒ al 
Paese 600 mi l ion i . ÌS'e fa ap
punto cenno la nuova legge, la 
quale stabilisce che « nella for
mulazione dei programmi si ha 
riguardo alle risultanze del cen
simento di r i t i . ecc.. D. M a do
ve sono le risultanze del cen
simento? Perchè non sono a 
disposizione dei Comuni che 
devono calcolare i propri fab
bisogni? Si trine forse che i 
risultali siano troppo duramen
te accusatori nei confronti del
la pol i t ic i edil izia della scuo
la. e che denuncino l'esiguiià 
del lo stanziamento previsto dal 
nuovo Piano? O i l .Ministro 
C u i lo licne in serbo nel cas
te l lo per non dover rendere 
conto a nessuno della distri
buzione dei finanziamenti e se
guire ancora una volta la leg
ge del le clientele piuttosto che 
quella delle effettive necessiti? 

U n a visione volutamente be
nevola potrebbe far ascrivere 
la colpa del r i lardo della pub
blicazione dei dal i alla indub
bia difficoltà di elaborazione 
che essi comportano. M.i la 
lettura dei modul i diffusi dal 
ministero della P . l . per la 

cale di.--angiia le propiie so
stanze in ali id i onerosi che, 
Ira l 'altro, chissà perchè, van
no a finite, nella maggior par
te dei casi, ad aitimiiiislraz.ioui 
religiose. Già , perchè molle 
parrocchie o istituzioni religio
se, nietlemln in allo la politica 
programmnloria che lo Stalo si 
rifiuta di fare, costruiscono lo
cali scolastici là dove c'è au
mento di popola/ ione, sicuri, 
come l'esperienza ha ampia
mente dimostralo, che l'annui-
i i is|ra/Ìone locale, e non solo 
(pirl i . ! di patte democristiana. 
piesa alla yola dalla necessità 
e dall'assurdità delle legui bu
rocratiche. correrà ad a d u l a r l i . 
consentendo quindi un ott imo 
investimento al capitale impie
gato. Per non dire poi dei ra
si. che raggiungono aspelli 
scandalistici, come quello del
la Provincia di Mi lano, che 
prima concede i l contributo a l 
la parrocchia per la costruzio
ne dell'edificio, e poi ne d i 
venta tranquil lamente affit-
litanlc. sborsando cosi capitali 
e interessi 

Ma , tralasciando i casi scan
dalistici, che ce ne sarebbero 
troppi e ci porterebbero lonta
no. resta il fallo che le norme 
di applicazione della nuova 
legge (almeno quelle liscile 
per il primo biennio) non sol
tanto non hanno nulla a che 
vedere con la conclamala pro
gramma/inno scolastica, ma 
per niente differiscono dal pas
sato, se non per la richiesta 
di un prospettino riassuntivo 

delle domande. Su quale base 
dunque le Commissioni pro
vinciali giudicheranno della 
validità delle proposte dei Co
muni? Non un dato sulla po
polazione scolastica presente. 
sugli sviluppi previsti, sulla si
tuazione territoriale, sui mo
vimenti pendolari degli allievi 

Si costruiranno scuole solo 
dove ci sono già gli all ievi che 
le frequentano, senza preoccu
parsi se la local i /za/ ione e più 
o meno giusta, senza preoccu
parsi dei radazzi che la scuola 
non la frequentano perchè unii 
ce I I I . lumi , oppure che <i sob
barcano a onerosi spostamenti 
giornalieri . Inoltre, e questo è 
raigomcii lo che chiude il do
loroso elenco, lutto ciò avvie
ne mentre si elaborano, si di
scutono, si approvano, piani 
regionali di sviluppo economi
co, che contengono, tutt i , la 
loro più o meno approfondila 
previsione di sviluppo scola
stico. Qual i sono le connessio
ni Ira i due P ian i : quello del
la scuola e quello dello svi
luppo economico? I,e conclu
sioni sono putroppo tr ist i : la 
realtà è che mentre le previ
sioni e i discorsi programma
tori regionali sono destinali (a 
meno che non corrispondano 
a precisi interessi padronali ) a 
restare sulla caria, quelle che 
vanno nvanti sono le derisio
ni del ministro C u i , al quale, 
in ultima istanza, la legge la
scia la parola definitiva. 

Novella Sansoni 

« I l potere negro»: una raccolta di testimonianze e saggi a cura di Roberto Giammanco 

PERCHÈ RESPINGONO 
IL «PARADISO BIANCO» 

Urbanistica e cinema al XVI convegno internazionale di artisti e critici a Rimini 

LO SPAZIO DELLA CITTÀ D'OGGI 
FORMA DEL CAOS CAPITALISTICO 

Le città odierne non so
no più la sede di comu
nità articolate, autosuffi
cienti, autonome, funziona
li, ma di confusi ammassi 
di folle dissociate e assil
late dall'angoscia. Sono na
vigli alla deriva, con le sti
ve rigurgitanti di una mi 
serabile merce umana, in 
balia di una ciurma di 
negrieri e di pirati: scu
sate, di speculatori immo
biliari. 

Questo quadro impieto
so delle città d'oggi, trac
ciato dal presidente del 
XVI convegno internazio
nale artisti, critici e stu
diosi d'arte G.C. Argan nel
la relazione d'apertura dei 
lavori al palazzo dell'Aren-
go di Rimini, ha provoca
to l'immediata replica del 
ministro delle finanze on. 
Preti — incaricato di porta
re ai convenuti il saluto 
del governo italiano — il 
quale ha invitato gli uo-

elenrazione dei fabbisogni in | m i n i d i cu l tu ra a n o n esse-
applicazione «Iella legge r i lo 
glie ogni scrupolo. I.a «cella 
fal la è a politica » e non deri 
vante da diff icoltà tecniche: 
ciò che si vuole conservare è 
la visione italica della scuola. 
ciò che si rif iuta è la visione 
progrommatorin — si costrui
t e * soltanto là dove c'è una 
scuola funzionante in locali d i 
sadatti, niente da fare per 
quanto riguarda la costruzione 
d i edifici snla*l ir i per scuole 
ancora da istituire, per preve
n i re in tempo le necessità e 
non arrivare con anni e anni 
d i r i tardo. 

E così si arriva aU*. i«nnlo 
d i lemma che è capitato tante 
vol le nel p.i««alo. Per ottene
re dal ministero la istituzione 
d i una nuova scuola i l Co
mune o la Provincia devono 
dimostrare di poler meilere a 
disposizione i locali idone i ; 
ma ncs«un finanziamento pos
sono ottenere per costruirli in 
anticipo. 

E allora, nel d i lemma se de
ve nascere pr ima l'uovo o la 
pall ina, pr ima l'istituzione o lo 
edifìcio, si r icorre ai soliti pal
l i a t i v i : si cercano, se ci sono e 
se «e ne hanno ì mezzi , locali in 
af f i l io , più o meno adeguali. 
e si olliene r is i i lnz innr della 
scuola. Dopo di che. l'edifìcio 
adal lo, se verrà costruito, lo 
sarà sollanlo dopo che parec
chie generazioni scolastiche 
avranno frequentato locali non 
M s a e i . • l 'amministrazione Io-

re troppo pessimisti sulla 
realtà contemporanea, a 
non generalizzare il pro
blema dell'angoscia dell'uo
mo nella «civiltà del be
nessere» oltre i limiti che 
si convengono, per esempio, 
ad un riguardo al regista 
Antonioni che figura fra ì 
destinatari di una delle 
venti medaglie consognate 
quest'anno dalla associazio
ne internazionale crìtici 
d'arte. L'ottimismo dichia
rato di Preti nei confron
ti del sistema, se è coe
rente con l'ideologia dpi 
centro-sinistra, non trova 
tuttavia riscontro nel
l'orientamento generale de
gli studiosi d'arte e di cul
tura, neppure, come s'è vi
sto, di quelli come Argan, 
che non mancano di bru
ciare granelli d'incenso sul
l'altare della civiltà tecno
logica. 

Nella relazione che ha 
aperto 1 lavori del conve
gno riminese sul tema 
* Spazio visivo della città: 
urbanistica e cinema », Ar
gan ha individuato nella 
« forma » della città il fon 
damento delle concezioni 
dello spazio come dimen
sione sociale fio spazio . --
bano è il centro o il nu
cleo dello spazio universa
le, il tempo urbano è il 
tempo storico per eccellen
za). Alla ricerca di un 

«equilibrio» della vita as
sociata e di una integra
zione degli individui nel
l'ambiente, il relatore tro
va le ragioni del disagio 
sociale nel disordine, nello 
spazio e nella forma della 
città d'oggi. Questa, affer
ma Argan, più ancora del 
tipo di prestazione opera
tiva richiesta dall'industria, 
è la causa dell'alienazione. 
L'urbanistica, a cui solo si 
può ricorrere per una in
dagine, se non una solu
zione, del problema di 
strutture urbane atte a ri
mettere ordine nelle con
cezioni comuni di spazio 
e di tempo urbano, ha li
noni negato la città, ade
rendo, con la proposta di 
sostituire il metodo delle 
piccole comunità coordina
te al criterio dell'accentra
mento urbano, alle solu
zioni di comodo del capi
talismo industriale che si 
sono esemplificate negli 
idillici villaggi operai, che 
in definitiva trasformava
no in servitù d'officina la 
antica servitù della terra. 

Occorre abbandonare la 
progettazione di « mecca
nismi logici » e studiare 
il problema avvalendosi 
di ricerche interdisciplina
ri, intraprendendo innanzi
tutto indagini sulla città 
come dimensione esisten
ziale, sulla città, cioè, in
tesa come « campo » e « pe
riodo » in cui interagisco
no motivazioni e intenzio
nalità. Il cinema è lo stru
mento principe per rive
lare, nelle sue componen
ti spazio-temporali, e quin
di psicologiche ed esisten
ziali, la « realtà » cittadina 
d'oggi. Di qui l'utilità di 
un approfondimento degli 
studi basati sul confronto 
di due immagini dello spa
zio urbano: quello proprio 
della progettazione urba
nistica 

L'impostazione d e i di
scorsi di Argan rivela in
cora quella quasi mistica 
fiducia nella tecnica, che 
attenua di molto il suo pes 
simismo nei confronri dal 
la società capitalistica e c'ei 
suoi strumenti e che gli 
fa prediligere l'arte pro
grammata e funzionale, tec
nologica in una parola, GÌ 
cui egli è certo il più sor
tile teorico. Il convegno di 
Rimini, con la presenza di 

personalità internazionali 
della cultura artistica as
sociati all'AICA, di cui si 
è tenuta a Rimini l'assem
blea generale, di rappresen
tanti del governo, di auto
rità mondiali della buro
crazia culturale, gli ha da
to del resto modo di pub
blicizzare al massimo la 
biennale di SMarino e i 
suoi « programmati » risul
tati. Il premio alla FIAT 
e i riconoscimenti a Ghia 
e Lamborghini, presenti 
nella sezione del disegno 
industriale della mostra di 
S. Marino, rappresentano 
un doveroso omaggio al
l'industria che, in realtà, 
progetta ed esegue in mo
do assai più convincente 
degli artisti « funzionali » 
il « nuovo ordine » esteti
co basato sui concetti di 
tempo e di spazio propri 
della civiltà tecnologica. Un 
premio messo a disposizio
ne dalle edizioni « Fratelli 
Fabbri » è stato assegnato 
a Pino Pascali, il cui nome 
si aggiunge così a quelli 
di Conner, Castellani, Ge-
noves e Marcheggiani già 
proclamati vincitori a S. 
Marino. Una profluvie di 
medaglie è stata distribui
ta a studiosi e uomini del 
cinema, in coerenza col te
ma del convegno. Antonio
ni e Alberto Sordi, al qua
le è andata una medaglia 
del prof. Battaglia, rettore 
dell'università di Bologna 
per « Fumo di Londra », so
no stati fra i più festeggia
ti. Bassani. Bottoni, Chia
rini, Cognat, Cohen-Seat, 
De Carlo, Krzisnik, Lich-
tenstein, Giuseppe Panza di 
Biumo, Soto, Berger, Jan-
nerat, Marchiori, Martin, 
Micko, Valsecchi, Viale, Co-
mamesco, Janou, Starzyn-
ski, Hammacher sono sta
ti premiati a vari titoli. 
Ad Alessandra Pinto, gio
vane allieva di Argan, è 
andato il premio « Alvise 
Querel » per un saggio sul
la «Pop-art». 

I lavori del convegno so
no proseguiti a S Marino, 
Urbino, Treviso. Venezia 
con le relazioni ufficiali di 
Guido Aristarco e Gilbert 
Cohen-Seat per il cinema, 
e di Joseph Rikwert e 
Manfredo ' 'uri per i pro
blemi urbanistici. 

Franco Solmi 

Incontro letterario 
italo-jugoslavo 

oggi ad Abbazia 
Si apre oggi ad Abbazia il 

terzo Convegno Letterario orga
nizzato dalla rivista « La Bat
tana ». Per la terza volta, cioè. 
scrittori e critici italiani e jugo
slavi si incontreranno nella 
città jugoslava. Il tema di que
st'anno sarà: e Funzione e stru
menti della critica ». 

II Convegno, al quale parteci
peranno fra gli altri Paolo Vol
poni. Giovanni Giudici, Giansi-
ro Ferrata, durerà fino al primo 
ottobre. 

Un numero di 
« Rendiconti » su 

Elio Vittorini 
La rivista Rendiconti offre nel 

suo ultimo numero (nn. 15 16) 
un gruppo di contributi critici 
su Elio Vittorini. Eccone il 
sommano: S. Pautasso. La ri
cerca della verità: G.C. Fer
retti. Dal e Garofano » a « Con-
versazione »; G. Bonura. Alcuni 
appunti per un'analisi di < Con
versazione in Sicilia »; G. Ce-
sarano. Vittorini come Robin
son: E. Schiavina, \otizw del 
« mondo » borghese; F. Forti
ni. Alla fine. 

STORIA DELLE RIVOLUZIONI 
volume II 

La rivoluzione tedesca 
di Enzo Collotti 

La rivoluzione ungherese 
di Enzo Santarelli 

La guerra civile in Spagna 
di Manuel Tunón de Lara 

La rivoluzione jugoslava 
di Mario Pacor 

Volume rilegato di 540 pagine, in libreria L. 7.500 

Il volume può essere acquistato anche a rate 
presso le agenzie della DI LI AS a lire 8 250 

L'atteggiamento nei confronti della società neocapitalistica, 
che « non ha nulla da offrire ai negri » - L'evoluzione del jazz 

Editori Riuniti 
i n i i i n i i i i i n i i i i i i i i i i i i n n i i i n i i m i i i i i i i i i M i i i n u m i l i i l l u m i n i l i 

« Lentamente corntnctai 
a stropicciarmi gli occhi 
e sempre più le sue paro 
le mi diventarono catare. 
trovarono la loro dimostra 
sione in quello che avevo 
sempre saputo. Esistevo, 
ed ero negro e buono. Mal-
com dette anche un nome 
al nemico e mi descrisse 
la sua natura e il modo 
in cui il nemico poteva es
sere scoìifitto. Aprii gli oc 
chi e vidi altri negri 
che parlavano, insegnava
no, cantavano con autori
tà: John Coltrane, LeRoi 
Jones, Archie Shepp. ed al
tri che toccano le radici 
della coscienza totale, (ìel 
l'amore fino al suono pu 
ro, creando immagini ne 
gre. Vidi altri negri inve 
stiti di autorità scendere 
per le strade e parlare di 
un dio privo del nemico 
Smisi di fuggire dal nemi 
co e cominciai a com 
batterlo ». 

Queste parole ci offro 
no la nuova immagine che 
il negro americano na sa 
pitto darsi, o meglio, sco 
prirst, e chiudono per seni 
pre trecento anni di schta 
vitù. Sono le parole di un 
nuovo capitolo, che oggi 
ha nome Black Power. 

Le ha scritte un poeta 
negro, Etheridge Knight 
(passato attraverso gli stes 
si stadi di esperienza ti 
pica di un Malcom X) e. 
sono contenute in una let 
tera che Knight ha invio 
to, nel giugno di quest'ari 
no, a Roberto Giammanco 
u quale la pubblica ne> 
suo libro, d'imminente pub 
blicazione presso l'editore 
La Terza, dal titolo, ap 
punto, Il potere negro. Li 
bro che esce utilissimo e 
tempestivo in un momen 
to in cui il Black Power 
sta divenendo argomento 
— sulla spinta dei fatti 
dell'estate appena trascor 
sa — sempre più presen 
le nel discorso culturale e 
politico anche in Europa 
(in Inghilterra, poi. sto 
sorgento un movimento fra 
tello al Black Power ame 
ricano) ed in Italia, dove 
del Black Power si parla 
persino nelle riviste giova 
niti (e, occorre aggiunge 
re, con un'adesione e una 
spregiudicatezza informati 
va sconosciuta alla stam
pa borghese tradizionale). 

Accanto ad una serie di \ 
documenti e di interventi 
per gran parte inediti, di 
Malcom X, Il potere np-
gro traccia, sempre attra
verso la diretta documen 
fazione originale, l'evolu
zione del Black Power, e 
per questo il libro di Giam-
marco fautore di alcuni 
importanti saggi che ser 
vono di collegamento e d« 
introduzione alle varie par 
ti del volume) darà un fon 
damentale contributo (già 
iniziato con la recente ver
sione italiana, per l'edito 
re Einaudi, de/i'Autobio 
grafìa di Malcom X) a far 
piazza pulita di tutta quel
la mistificazione informa 
tiva che ha cercato di av
volgere le idee, i sentimen
ti e gli scopi della lotta 
dei negri - americani, spes
so trovando avallo, maga
ri in buona fede e per man
canza di diretta conoscen
za, anche laddove non c'era 
sospetto di atteggiamento 
razzista programmatico. 

In realtà, il negro-ameri
cano sta mettendo in cri
si la stessa supremazia cul
turale <i occidentale » per
ché ha ormai rinunciato 
ad accedervi, ad esservi ac
cettato, per contrapporle, 
invece, una a sua » nuova, 
autonoma cultura di con-
testaztone. Per anni. • mu
sicisti negri hanno dovu
to creare i loro suoni fa
cendo violenza alle canzo
ni bianche: oggi, essi par
tono, invece, da una «lo
ro s realtà, inevitabilmen
te ironica, ambigua, impre
gnata di gergo e di real
tà occultate dal segregazio
nismo, ed è tutto questo 
che essi buttano in faccia 
a quello che, fino ad oggi 
è stato il loro pubblico: 
<r / musicisti, i maghi e i 
fabbricanti di miti negri », 
scrive ancora il poeta Kni 
ght, « mi hanno riportato 
alla vita e lo stesso acca
drà con i giovani del ghet
to la cui aspirazione inti 
ma all'esistenza è negata 
dal nemico, dalle autorità 
esterne ». 

Il jazz: questa musica 
che per anni è stata esal 
tata, specie nelle sue tor 
me più popolari nel mon 
do, come viva e diretta 
espressione negra, mai ca 
me oggi è stata veramen 
te la musica negra, una mu 
sica che arde con gli stessi 
tizzoni di Detroit: Archie 
Shepp, non a caso, è cita 
to da una delle tanti voci 
del ghetto le cui testimo
nianze sono riportate in 
questo nuovo libro di 
Giammancox Voci che ci 

consentono non solo di co
gliere gli strettissimi lega
mi fra il ghetto e il Po
tere negro, ma soprattut
to di seguire un'odissea 
ideologica del negroameri
cano dallo « ziotomismo » 
alle posizioni di Malcom 
X. « // fatto importante », 
sottolinea Giammanco, «è 
che essi vedono rappreseli 
tata nel loro leader una 
scelta psicologica che eia 
scuno sapeva di dover com
piere ». 

« I nazionalisti fanno be 
ne a insegnare ai nostri 
bambini che prima di ve 
nire qui avevamo anche 
noi delle civiltà. Serve a 
farci rispettare e a dipen
dere meno dai bianchi. Bi 
sogna che i nostri bambi
ni imparino a rispettare se 
stessi prima di imparare 
a odiare i propri fratelli » 
(l'intervistato e un giova 
ne di 26 anni che ha scori 
tato sei anni e mezzo m 
un penitenziario federate 
per ''omicidio non ornra 

Archie Schepp 

to di un negoziante dei 
South Side di Chicago). 

Drogati, prigionieri, prò 
stitute, trafficanti, ragazzi, 
predicatori danno anche 
una testimonianza di quel
la che e la vita, l'esperien
za quotidiana di essere ne
gri in America. E il qua 
dro si conclude con gli 
scrttti e i saggi di alcune 
esponenti dei movimenti 
femminili, di estrema un 
portanza in questo nuovo 
capitolo, come del resto 
aveva già ben compreso 
Malcolm X quando invita 
va gli uomini ad avere ptu 
rispetto delle loro donne: 
la donna negra deve, mfat 
ti, vincere una doppia bat
taglia, la prima delle qua-
It è quella verso ti maschio 
che, laddove più diffusa è 
la miseria e l'ignoranza, e 
l'impossibilità di uscire dal 
ghetto, è spinto a sfrutta 
re la propria compagna 

Con questi scritti e con 
un corredo di poesie, si 
conclude il libro di Giam 
manco: ma di particolare 
interesse, come si accenna 
va prima, e la parte ri 
guardante la genesi e l'è 
voluzione del Black Power, 
con il superamento delle 
dottrine puramente trite 
grazioniste e delle varie te 
di religiose, in particola 
re, gli scritti di Robert Ver-
non ci offrono una lucida 
e dettagliata analisi dei na 
zionalismo negro, degli a 
spetti economici del Word 
e del Sud, del rapporto 
fra nazionalisti negri e ra 
dicali bianchi, ed anche del 
confronto fra l'ideologia ne 
gra. quella capitalista e 
quella socialista. 

Da queste pagine, esce 
sconfitta l'America capita 
lista bianca, nella quale 
«t nazionalisti negri non 
trovano nulla di buono che 
li interessi: il paradiso ma 
terialistico, pazzo per In 
TV, ricoperto di cromo, fé 
lice fra gli elettrodomestt 
ci e con la bomba a por 
tata di mano, non ha nul 
la da offrire ai negri, quan 
do anche le tavole calde, i 
gabinetti e le scuole pub 
bliche fossero tutti iute 
grati ». 

Daniele Ionio 

LE RIVISTE Riforma della scuola 

La scuola della Rivoluzione 
A che punto sono la 

scuola e la pedagogia so
vietica a cinquant'anni dal 
la rivoluzione d'ottobre? 
Come si colloca questa se
misecolare esperienza nel 
quadro della pedagogia 
mondiale? Sul numero di 
Riforma della scuola te
ste uscito (U.R.S.S. 1917 — 
11167: la scuola della rivo
luzione) un folto gruppo di 
studiosi dell'Accademia so
vietica di scienze pedago
giche — e cioè F.F Ko-
rolev, N.P. Kuzin, A.I. Mar-
kusceivic, A. M. Arseniev, 
M.N. Kolmakova, A.A. Smir-
nov, L.V. Zankov, A. Zo-
simovskij, L.N. Gonciarov, 
I.A. Kairov, V.M. Kotorov— 
si propone di rispondere 
a questi interrogativi. 

a All'alternativa se tenta
re un biiancio della scuo
la e della pedagogia so^ 
vietica elaborato da specia
listi italiani, oppure se af
fidarlo agli stessi pedago
gisti sovietici (o magari 
tentare una collaborazione 
con una specifica divisio
ne dei compiti) — è scrit 
to nell'editoriale di Rifor
ma — abbiamo preferito 
dare la seconda soluzione, 
convinti che sia più utile 
per il lettore italiano una 
testimonianza omogenea e 
tale da informare non sol
tanto sui dati oggettivi ma 
anche sul modo soggetti
vo in cui la coscienza pe
dagogica sovietica oggi si 
esprime ». Certo, il quadro 
«non è e non vuol essere si
stematico e completo », ma 
il fascicolo riesce ad intro
durre il lettore nella par
ticolare tematica della pe
dagogia sovietica, gli rende 
possibile «confrontarne le 
ambizioni e le attuazioni », 
comprendere gli entusiasmi 
e le critiche che essa ha 
via via suscitato, situarla 
nella storia della pedago
gia contemporanea. 

L'indagine si articola in 
quattro sezioni — aspetti 
storici; orientamenti peda
gogici; ricerche psicologi
che; pedagogisti sovietici — 
e comprende una documen 
tazione sulle modifiche ap 
portate alle strutture scola 
stiche dell'URSS dopo la 
riforma del 24 dicembre 
1958 ed una utile «biblio
grafia italiana» a cura di 
Andrea Daziano. 

Con questo numero (ago
sto-settembre) riprende, 
dopo la consueta interru
zione estiva, l'Inserto di
dattico della rivista, che — 
scrive Lucio Del Cornò — 
vuole sempre più caratte
rizzarsi come strumento di 
« individuazione, studio, dif
fusione, e organizzazione » 
di esperienze padagogiche 
democratiche. Perciò non 
si tratterà «di sfornare ar
ticoli, ...ma di formare ar
ticoli nel vaglio del più va
sto materiale possibile di 
natura sperimentale ». In 
tale direzione, appunto, di 
particolare interesse ci 
sembra lo scritto di Marle-
na Fabris Questioni e pro
poste per l'insegnamenlo 
della lingua italiana, nt-ì 
quale, rilevato come or
mai da alcuni decenni « si 
assista ad una rapida, pur 
se contrastata e pluridizio-
nata evoluzione-rivoluzio 
ne delle teorie linguistiche 
e ad un loro collegamen
to interdisciplinare con le 
teorie avanzate dall'antro
pologia. dalla etnologia, dal 
la psicologia e soprattutto 
dalle scienze della comu
nicazione » ma che nel cam
po della didattica della lin
gua materna « i metodi tut
tora imperanti non diffe
riscono ostanzialmente da 
quelli in uso cent'anni fa, 
caratterizzati come sono 
dal predominio program
matico ed incontrastato, 
anche dopo la soppressio
ne dell'obbligatorietà del 
latino, delle nozioni sintat
tiche e grammaticali impar
tite ed apprese più o me
no meccanicisticamente e 
per Io più ricorrendo a seg
mentazioni che non hanno 
alcuna validità sul piano 
delle strutture logiche », 
l'A. espone un preciso pia 
no di lavoro volto ad acqui
sire da un lato «una co
scienza sufficientemente cri 
tica dello stato della que
stione», ad avviarsi d'al
tro Iato lungo una stra
da di « sperimentazione col
lettiva ed organica di al
cuni esercizi o tests i cui 
risultati andrebbero poi 
collettivamente ed organi
camente discussi e vaglia
ti ». 

m. ro. 
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